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La Segavecchia 
nelle Raccolte Piancastelli 

Il bibliofilo romagnolo Carlo Piancastelli, nato a Imola nel 
1867 ma fusignanese di fatto, e morto a Roma nel 1938, fu ca-
pace di raccogliere, descrivere con rara competenza bibliografica 
e studiare un patrimonio di importanza capitale per lo studio della 
Romagna1. Come è stato giustamente sottolineato, «in Piancastelli 
l’attività del bibliofilo e quella del bibliografo erano unite alla 
competenza dello studioso, interessato non soltanto a raccogliere 
volumi rari e preziosi, ma a perseguire un progetto di documen-
tazione complessiva della storia e della cultura romagnole che 

1 Su Piancastelli e le sue raccolte vedi A. Mambelli, Un umanista della Romagna. Carlo Pian-
castelli, Faenza, Stabilimento grafico F. Lega, 1938; D. Fava, Un grande bibliofilo della Romagna: 
Carlo Piancastelli (1867-1938), «Atti e memorie della R. deputazione di storia patria per l’Emilia e 
la Romagna», VI (1940-1941), pp. 243-256; D. Fava, Le raccolte romagnole di Carlo Piancastelli, 
«Accademie e biblioteche d’Italia», XVI (1941), n. 1, pp. 12-22; F. Giugni, La vicenda della dona-
zione Piancastelli, «La Piê», XXIII (1954), pp. 82-83; A. Pasini, La donazione di Carlo Piancastelli 
alla Biblioteca comunale di Forlì, «La Piê», LII (1983), pp. 219-223; M. L. Troncossi, Intorno alla 
formazione della Biblioteca di Carlo Piancastelli, «Quaderni. Arte letteratura storia», Fusignano, 
IX (1988), pp. 9-36; A. Belletti, Carlo Piancastelli, in Personaggi della vita pubblica di Forlì e 
circondario. Dizionario biobibliografico. 1887-1987, a cura di L. Bedeschi e D. Mengozzi, Urbino, 
QuattroVenti, 1996, pp. 707-709; La Romagna allo specchio. Il patrimono culturale della Romagna 
e Carlo Piancastelli. Sessant’anni dopo: le iniziative, il fondo e la sua consistenza, Forlì, Comune 
di Forlì – Fondazione Cassa dei Risparmi di Forlì, 1998 (contiene anche la bibliografia relativa al 
bibliofilo, pp. 75-78). Su Piancastelli folklorista vedi in particolare G. Bellosi, «Tera bianca, sment 
negra». Dialetti, folklore e letteratura dialettale di Romagna nella Biblioteca di Carlo Piancastelli, 
Ravenna, Longo, 2000; P. Brigliadori, P. Palmieri (a cura di), Carlo Piancastelli e il collezionismo 
in Italia tra Ottocento e Novecento, Bologna, Il Mulino, 2003.
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2 Bellosi, op. cit., p. 7.
3 Sulla Segavecchia a Forlimpopopoli vedi N. Massaroli, La Segavecchia in Romagna o il 

supplizio di un innocente, «La Piê», a. III, n. 7 (1922), pp. 99-101; U. Foschi, La Segavecchia nella 
tradizione e nella storia, «Studi romagnoli», XXV (1974), pp. 169-176.

4 C. Piancastelli, Saggio di una bibliografia delle tradizioni popolari della Romagna, 1, Usi 
costumi credenze pregiudizi, Bologna, Stabilimenti poligrafici riuniti, 1933 (rist. an. in C. Piancastelli, 
Studi sulle tradizioni popolari della Romagna, a cura di G. Bellosi, Imola, La Mandragora, 2002).

5 L’album è in Biblioteca Comunale di Forlì (d’ora in poi BCFo), Raccolte Piancastelli, Sala P, 
4/426. Le dimensioni dell’album sono 360x250 mm. Si ringraziano vivamente la dottoressa Antonella 
Imolesi Pozzi, responsabile delle raccolte Piancastelli, per la disponibilità dimostrata, e Ambra Raggi, 
a cui va il merito delle riproduzioni dei materiali.

includeva anche testi e documenti di importanza secondaria»2.
Le sue raccolte, ora conservate presso la Biblioteca comu-

nale di Forlì, offrono innumerevoli spunti - tra gli altri - a chi 
si interessi di folklore e storia del territorio. Questo lavoro vuole 
mettere in luce un nucleo di documenti forlimpopolesi relativi 
alla Segavecchia, festa tradizionale di metà quaresima3.

Si tratta di quattordici fogli volanti settecenteschi (datati 
tra il 1747 e il 1787), che Piancastelli stesso, nel suo Saggio di 
una bibliografia delle tradizioni popolari, così descrive: «in vario 
formato, ma suppergiù in-4°, legati in fascicolo, [che] contengono 
uno scherzoso invito in poesia italiana, di vario metro»4. Tale 
fascicolo reca sul dorso il titolo Inviti per la Sega Vecchia di 
Forlimpopoli5. 

I documenti coprono un arco cronologico di circa quarant’anni, 
dal 1747 al 1787. I due senza data si inseriscono con ogni pro-
babilità in questi stessi anni, essendo simili agli altri per modello 
stilistico e per caratteri tipografici e decorazioni. Gli stampatori sono 
tre: Achille Marozzi, che ne pubblica la maggior parte, Antonio 
Barbiani e Giuseppe Sale. I sonetti sono in gran parte anonimi 
salvo due, firmati «Di Pelindro Acc. Conc.» di cui uno datato 
1771 e uno senza data, e uno firmato «Del Sig. D. Pellegrino 
Gaudenzi» del 1775, ma per gran parte di essi, soprattutto quelli 
impressi da Achille Marozzi, è possibile ravvisare un’unica mano. 
Nei componimenti si intercalano temi scherzosi e ironici, o sem-
plici descrizioni della festa, a più complesse immagini allegoriche 
in cui la vecchia diventa emblema del vizio e del male, e l’atto 
di segarla rappresenta quindi una sorta di “trionfo del bene”.
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Si dà ora una breve descizione bibliografica dei singoli fogli 
volanti, cercando di metterne in rilievo gli elementi caratteristici.

1.	 Invito a Forlimpopoli per vedere seghare la Vecchia l’anno 
MDCCXXXXVII. In Forlì, per li fratelli Marozzi, [1747],  
[1] c. Il foglio è decorato da «una xilografia molto stanca e 
mediocre che sembra non aver nulla da fare con l’invito, ed 
esser stata tolta in prestito da qualche libro di cavalleria»6. Il 
sonetto richiama il momento in cui, al “taglio” della Vecchia, 
dal suo ventre uscivano frutti, confetti e persino monete, 
invitando chi intervenisse a procurarsi «sporte, e bisaccie / 
cinquanta almen», o addirittura «sacchi altissimi», perché 
«empir potreteli, / ancor che fossero / sterminatissimi, / e 
contenessero / un carro e più. / Che tanta coppia / di com-
mestibili / di ciascun genere / e duro, e morbido / non vidi 
mai» (fig. 1).

2.	 Per la Sega - Vecchia nella Città di Forlimpopoli. In Forlì, 
per Achille Marozzi, 1765, [1] c. La xilografia che accom-
pagna il foglio è di fattura piuttosto grossolana, e raffigura 
due persone nell’atto di segare il fantoccio della Segavecchia. 
Il sonetto è di stampo grottesco, a tratti ridicolo: «Dopo va-
rii, e molti giri / trà singhiozzi, e tra sospiri [la Vecchia] fu 
condotta in su la punta / Del gran Palco, u’ fu consunta; / E 
in vederla da lontano / il Parter fa il battimano. / Nel crepar 
aimè! Che fece, / se il contarvela mi lece, / le scappò su 
quella Reggia / così orribile scoreggia, / che in escire le 
sporcò / tutto il suo bel Dominò» (fig. 2).

6 Piancastelli, op. cit., p. 63, dove la stampa è erroneamente attribuita al 1737. La scena di battaglia 
potrebbe richiamare l’iconografia del “contrasto tra Carnevale e Quaresima”, cfr. F. Dell’Amore (a cura 
di), “Il gran contrasto tra messer Carnevale e madonna Quaresima”. Bibliografia, Brisighella 1982.
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Fig. 1
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Fig. 2
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3.	 Invito per la Sega - Vecchia nella Città di Forlimpopoli. In 
Forlì, nella stamperia di Achille Marozzi Imp. Dell’Ill.mo 
Pubblico, 1767, [1] c. La xilografia è la stessa del foglio 
precedente. Il sonetto invita ad intervenire alla festa; infatti, 
«benchè sia questo un anno / pieno di carestia / che ancor 
torva si aggira / intorno, e lutto spira», la Vecchia porta un 
fardello prezioso, «zeppo è d’argento, e d’oro, / e chiude 
un bel tesoro». La provenienza del carico è presto svelata: 
«Se mi chiedete poi / d’onde abbialo ritratto, / risponderò 
issofatto, / ch’allo rubato a noi; / perché la malandrina / de’ 
zingari è reina»7 (fig. 3).

4.	 Invito per la Sega - Vecchia nella Città di Forlimpopoli. In 
Forlì per Achille Marozzi Imp. Dell’Ill.mo Publico, 1769,  
[1] c. Medesima xilografia del n. 2. Nel testo scherzoso 
si racconta che non è possibile segare la vecchia perché 
«quest’anno mancavi / l’usata Sega. / Fatta dal pratico / Rio 
Fabbro, e zoppo / pur tutta è logora / per segar troppo.». 
Il testo è firmato «Del Sig. F. S.» (fig. 4).

5.	 Invito per la Sega - Vecchia l’anno 1770. In Forlì, nella 
stamperia di Achille Marozzi Imp. Dell’Ill.mo Pubblico, 
[1770], [1] c. La xilografia è la stessa del foglio precedente. 
Il sonetto satirico descrive alcune figure di “vecchie”, tra-
endo forse spunto da personaggi reali, per concludere con 
l’invito: «Correte a tutta lena: / segatele la pancia, / che di 
molt’oro è piena; / io vi darò la mancia / se il poco a me 
rapito / mi sia restituito» (fig. 5).

7 Il componimento, forse trascritto successivamente alla stampa del manifesto, si trova anche in 
un manoscritto miscellaneo conservato presso la Biblioteca Classense di Ravenna (Mob. 3.5.D.67), 
che porta il titolo “Poesie miscellanee manoscritte” di cui non è stato possibile rintracciare l’autore. 
Si ringrazia per la disponibilità la dott.ssa Floriana Amicucci del Servizio manoscritti e rari del 
Biblioteca Classense.
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Fig. 3
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Fig. 4
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Fig. 5



86 BRUNELLA GARAVINI

6.	 Invito per la Segha - Vecchia. In Forlì per Achille Marozzi, 
[1771], [1] c. La xilografia è la stessa del n. 1. La data è 
stata aggiunta a mano. Sotto la poesia si legge «Di Pelindro 
Acc. Conc.». Il sonetto invita le «belle fanciulle amabili» 
ad ornarsi per partecipare ai festeggiamenti: «Corsè di seta 
roseo, / non manicato ad arte, / la sottil vita adorni / che 
grazia a voi comparte / Poi di color ceruleo / gonna leggiadra, 
e breve / dal tumidetto fianco / scenda, negletta, e lieve, / 
indi bel nastro i candidi / lini rincrespi al braccio, / onde il 
tornito gomito / non abbia al moto impaccio. / Le bionde 
chiome ondeggino / semplici al collo intorno, / che assai, 
senz’arte, abbonda / di grazie il viso adorno. / Infin gentile 
addattisi / sul crin cap‹p›el piumato, / che al roseo mento 
un nastro / tenga congiunto, e ornato». In stile arcadico, le 
giovinette sono paragonate a «Ninfe amabili» che varcano 
il fiume Ronco su una «leggiadra gondoletta», poiché solo 
loro «Foropompilio aspetta» (fig. 6).

7.	 Invito per la Segha - Vecchia l’anno 1775. In Forlì nella stam-
peria di Achille Marozzi Imp. Dell’Illustrissimo Publico, [1775], 
[1] c. La xilografia è la stessa del n. 2. Il sonetto pare scritto 
dallo stesso autore del foglio n. 5. Anche in questo caso si 
descrivono alcune figure grottesche di “vecchie”, con probabile 
riferimento a personaggi reali: «Fra tante vecchie, e tante / ve 
ne sarebber trè, / che a dirla come ell’è, / da niun sarien com-
piante, / e il volgo ancor più inetto / né sentirìa diletto. / Che 
troppo inveterate / sono nel mal fare, e troppo / hanno 
il piè tardo, e zoppo / a usare altrui pietate, / e la lingua 
infelice / sempre è calunniatrice» (fig. 7).

8.	 Invito per la Sega - Vecchia dell’anno 1775. In Forlì nella 
stamperia Sale, [1775], [1] c. Il foglio, privo di immagini, 
riporta una poesia in cui la descrizione di una vecchia, rap-
presentata come l’incarnazione di tutti i mali, si colora di 
tinte fosche. «Or di quell’antro nel più cupo orrore / stassi 
vecchia sacrilega, maligna, / intesa a’ danni altrui: verde 
livore / entro gli occhi serpeggiagli; ferigna / natura in sen 
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Fig. 6
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Fig. 7
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Fig. 8
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di cruda felce un core / tal vi piantò, che sol vi nasce, e 
aligna / strage, sdegno, furor; che solo accoglie / barbari 
tradimenti, e ingorde voglie». La poesia porta la firma «Del 
Sig. D. Pellegrino Gaudenzi» (fig. 8).

9.	 Invito per la Sega - Vecchia dell’anno MDCCLXXVI. In Forlì 
per Antonio Barbiani Stampatore Vescovile, [1776], [1] c. La 
xilografia, di fattura grossolana, riporta due uomini nell’atto 
di segare la vecchia, raffigurata con in mano un fuso e un 
paniere. Anche in questo caso il sonetto tratteggia l’allegoria 
della lotta dei giovani contro una creatura mostruosa che 
simboleggia il vizio: «Sbuccato [sic] è dal Tartareo / abisso 
della morte / un nero mostro, ed orrido / per nostra fatal 
sorte. / D’iniquitade è figlio, / superbo il capo move / sua 
bava atra, e venefica / striscia per ogni dove». Contro di 
esso l’autore invita: «Dell’annuo spettacolo / questi sol sia 
l’oggetto; / ne lo strumento solito / o putti sia negletto. / Di 
sega formidabile / gli acuti, e lunghi denti / compier dovranno 
l’opera / in faccia alle genti» (fig. 9). 

10.	 Invito a segar la Vecchia per l’anno 1776. In Forlì, presso 
Giuseppe Sale, [1776], [1] c. Il foglio, privo di immagini, è 
ornato da una xilografia con un motivo floreale. Il sonetto trat-
teggia l’immagine di un piccolo paese in festa: «Nella bislunga 
piazza / nuovo steccato eretto / da’ forlimpopolesi / fu già per 
tale effetto; / E quindi in nuova forma / reso da essi ornato / fu 
ancor da buon pennello / del suo miglior fregiato. / Ma poiché 
il luogo angusto / piccolo alquanto il rese, / assai però bastante / 
per un cotal paese. / Se voi, fanciulli amabili, / presti colà non 
siete, / luogo a goder le feste / giammai aver potrete. (…) 
Tutti a veder la vecchia, / ch’ha da perir quest’anno / sì tutti a 
Forlimpopoli / senza esitar sen vanno. / Ma voi fanciulli sem-
plici / nulla curar sapete / quanto di grande, e splendido /  
or contemplar potete / che sol voi paghi appieno / le man-
dorle, e castagne / puon farvi allor che piovere / vedrete 
le montagne. / Allorchè i dolci fichi, / le confetture amate / a 
piene man si avranno / finchè raccor bramate» (fig. 10).
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Fig. 9
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Fig. 10
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11.	 Invito a Segar la Vecchia per l’anno 1780. In Forlì per Achille 
Marozzi Stampatore dell’Illustrissimo Pubblico, [1780], [1] c. 
Lo stile e il tema sono gli stessi dei fogli n. 5 e 7. Ad essere 
prese di mira sono vecchie «di brutta, e ria sembianza», cui 
non è giovato l’avere «il viso / tinto di minio / e biacca»; 
il peccato di vanità «chi fu trovata al specchio / con chì 
l’adorna, e infiora, / e chi far la galante / sulla finestra, o 
fuora» le condurrà al patibolo (fig. 11).

12.	 Invito per la Segha Vecchia l’anno 1787. In Forlì per Achille 
Marozzi, [1787], [1] c. In testa vi è una piccola xilogra-
fia rappresentante un busto di donna sopra un trespolo. Il 
sonetto ricalca il modello dei fogli precedenti: la vecchia 
come allegoria del male: «Di tanti vizi suoi / giovani ormai 
si taccia! / Inorridisco anch’io a questa vecchia in faccia. / 
Ardetela, uccidetela, fate che più non resti / vestigio alcun 
dell’empia, de suoi delitti infesti» (fig. 12).

13.	 Invito per la Segha Vecchia. In Forlì per Achille Marozzi, 
[s.d.], [1] c. Il foglio non è datato, ed è privo di illustrazioni, 
salvo una decorazione floreale. Il sonetto è firmato «Di Pelin-
dro Acc. Conc.», come il n. 6. Con tono scherzoso l’autore 
invita i bambini a non cedere al sonno, perché solo restando 
svegli potranno partecipare ai festeggiamenti, che si svolgevano 
nelle ore serali. «Non è la sol patente, che basti, o il sol 
convoglio / tutto questo va bene, ma non è qui l’imbroglio. / 
Creder potran certuni, che un tale imbroglio sia / il bajocco, 
che pagasi al Ronco in cortesia, / ma nò che non intendo 
di questo, o fanciulletti, / perché so voi averne per tracannar 
sorbetti. / Della Mamma la tasca fa ogn’un di voi monarca / 
per comprar la vettura, non che passare in barca, / di quel 
sonno maliardo, io volli dir, che ogn’anno / sempre v’inchioda 
in letto, fabbro crudel d’inganno!» (fig. 13).
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Fig. 11
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Fig. 12
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Fig. 13
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8 BCFo, Raccolte Piancastelli, Sezione Stampe e disegni, Album Alfonsine-Fusignano II, foglio 
129/268. (286x196 mm).

14.	 Seguita la Segha-Vecchia. In Forlì per Achille Marozzi, [s.d.], 
[1] c. Il foglio non è datato, ed è privo di illustrazioni. Il 
primo verso della poesia lascia intendere che il componi-
mento, scritto per l’editore Barbiani di Forlì in occasione 
della Segavecchia, non sia stato dato alle stampe, e che 
solo dopo i festeggiamenti (come indicherebbe il titolo del 
sonetto) sia stato Achille Marozzi ad imprimerlo. Il modello 
è quello delle “vecchie” prese di mira per i loro vizi, e 
burlate. Si veda ad esempio come viene descritta l’abitudine 
di lagnarsi per i propri acciacchi: «Qualcuna pur saravvi / 
carica di malanni, / che inorridir faravvi / pei moltissimi 
affanni / e pel gran duolo in cui / l’han posta i figli sui. / 
Mosse avrà forse, e rotte / metà delle sue membra / ma a 
risanar sue botte, / per quel che a me sembra, / e per suo 
fier disastro, / non basta un solo empiastro» (fig. 14).

Nelle raccolte Piancastelli si trovano poi altri due contributi 
iconografici relativi alla Segavecchia, raccolti negli album di stampe 
cosiddetti “topografici” nella sezione relativa a Forlimpopoli. La prima 
è una xilografia piuttosto rozza, servita di modello per un “Passaporto 
per andar a segare la vecchia a Folimpopoli [sic]”, non datato ma 
apparentemente riconducibile al sec. XIX8. Pare essere un vero e 
proprio “biglietto d’ingresso”, tanto che l’immagine è stata più volte 
utilizzata allo stesso scopo anche in anni recenti (fig. 15).
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Fig. 14
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Fig. 15
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Il secondo documento è un foglio con sonetto, corredato da 
una immagine xilografica non usuale e stampato a Bologna nel 
1667 dal tipografo Antonio Pisarri9. 

E’ intitolato «Nell’incendiarsi / e segarsi la ben due volte 
sessagenaria, / e arcidecrepita / Stolfa / su la salegata di Strada 
Maggiore li 17 marzo del presente / anno M.DC.LXVII». Il sonetto 
è firmato “Pietro Testi il Cieco”. Il luogo di stampa, e il fatto che 
manchino nel testo riferimenti precisi al territorio forlimpopolese 
(la stessa “Strada maggiore” è un toponimo costante in ogni paese 
nell’odonomastica del tempo), porta a dubitare dell’origine forlim-
popolese del foglio10 (fig. 16).

Infine vi è un opuscolo di 12 pagine, stampato nel 1805 dalla 
Tipografia Dipartimentale di Matteo Casali, dal titolo “In occasione 
della Sega Vecchia a metà di Quaresima dell’anno 1805. Capitolo 
di Melchior Missirini”11. Riporta un sonetto d’occasione riguardante 
le borse, o bisacce, che gli intervenuti alla festa potranno riempire 
di prelibatezze uscite dal fantoccio. Sono interessanti le note che 
Missirini pone al termine del componimento, relative alla storia 
della festa: «L’uso di esporre alla pubblica derisione dei Fantocchj 
mostruosi per ricreazione specialmente dei piccioli fanciulli è ora-
mai invalso in tutta l’Italia. Si formano nel Napoletano sugl’ultimi 
giorni del Carnevale sotto il titolo di Pupazzi, e di Mammoccioli: si 
costumano in tutto lo Stato Fiorentino il giorno dell’Epifania sotto 
il nome di Beffane: e nella Lombardia, e nell’altre parti sono in 
uso a metà di Quaresima sotto l’espressione di Sega-Vecchia. Un tal 
clamoroso, ma innocente divertimento ha avuto un credito particolare 
nella città di Forlì capoluogo del Rubicone. Per fare una partita di 

9 BCFo, Raccolte Piancastelli, Sezione Stampe e disegni, Album Alfonsine-Fusignano II, foglio 
130/271. (286x198 mm).

10 Il toponimo “Salegata di Strada maggiore” potrebbe identificarsi con la bolognese Piazza Aldro-
vandi. Analoghi sonetti di provenienza bolognese, coevi a quello descritto, sono citati in L. Beduschi, 
La vecchia di mezza quaresima, «La ricerca folklorica», VI, ott. 1982, pp. 37-46. L’incisione presente 
nelle Raccolte Piancastelli potrebbe, in particolare, coincidere con quella citata alla nota 13. Peraltro 
l’errata attribuzione forlimpopolese di questa stampa ha dato origine all’errore di interpretazione che 
vuole la nascita della festa forlimpopolese al 1547: sottraendo al 1667, data di stampa di questo sonetto, 
120 anni (calcolati sul “due volte sessagenaria”: nuovamente male interpretando l’espressione, che 
significa semplicemente “vecchissima”) si otterrebbe infatti l’anno 1547. 

11 BCFO, Raccolte Piancastelli, T.299/4, (op., 22 cm).
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piacere è sempre stato in uso dai forlivesi a metà di Quaresima 
di portarsi in numerose compagnie a Forlimpopoli, luogo cinque 
miglia distante, dove in braccio di una dolce allegrezza, e fraternità 
sogliono ricrearsi con bei conviti, e danze, e talora vi portano fra 
le più brillanti acclamazioni dei Fantocchj che rappresentano vec-
chie ispide, grinzute, e schifose all’aspetto, ma ripiene di quanto sa 
formare di aggradevole al gusto la più raffinata pasticcieria». Ecco 
poi come l’autore spiega la definizione, attribuita a Forlimpopoli, 
di «Città delle Cipolle»: «si perdonerà questo scherzo, quando si 
dichiara che Forlimpopoli è un paese stimabile in ogni rapporto. 
Antico foro de Popilii, fu esteso velocemente in modo che formò 
già una delle prime città dell’Impero Romano, e si rese, come dice 
Giacomo Villani, così celebre per il Tempio della Dea Iside, così 
nota per la vendita de’ Liguri, e così gloriosa per i beneficj de 
Popilii. Benché decaduto dalla prima grandezza, seguita il luogo 
ad essere dovizioso per l’ubertosità del suo circondario, fertilissimo 
in ogni prodotto, e particolarmente nelle cipolle, brillante per certo 
genio faceto che caraterizza [sic] quelle genti, ed illustre oltremodo 
per la copia dei talenti che sempre vi hanno fiorito».
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Fig. 16


